
 

 

GIOVANI A GAMBARARE 
Supplemento de “lapiazzetta” 

 

Nel leggere gli interventi di Papa Fran-
cesco per i giovani che ha incontrato nel 
suo viaggio in Africa, mi è venuto voglia 
di pubblicare quello tenuto nel Mozambi-
co, ne “La Piazzetta” della settimana 
scorsa, ma anche quello tenuto in Mada-
gascar dal titolo eloquente: “Non abbiate 
paura di sporcarvi le mani” 
Io poi, che non resto fermo, mi sono det-
to: perché non fare un foglio apposta per i giovani di Gambarare metten-
do un po’ tutto quello che riguarda loro? Certo, io lancio l’idea, ma solo 
voi potete coglierla per renderla reale in modo simpatico, con strisce di-
vertenti o proposte da condividere. E’ un’idea (ho approfittato dell’assen-
za di don Riccardo per farvela!), fatemi sapere. 
Intanto vi invito a leggere questo testo.  

Non abbiate paura di sporcarvi le mani 
L’appello all’impegno rivolto ai giovani durante la veglia ad Antananari 

Dalla tomba di Victoire Rasoamanarivo, nel tardo pomeriggio di sabato 7 set-
tembre, in automobile il Pontefice ha raggiunto la nunziatura dove è salito a 
bordo della papamobile diretto al campo di Soamandrakizay, di proprietà 
dell’arcidiocesi di Antananarivo, per incontrare i giovani malgasci. Dopo un 
giro tra la folla immensa di fedeli Francesco ha presieduto la veglia di preghie-
ra, durante la quale ha pronunciato il discorso che pubblichiamo di seguito.  
 La ringrazio, Monsignore, per le Sue parole di benvenuto. Grazie a voi, cari 
giovani che siete venuti da ogni parte di questa bellissima isola, nonostante gli 
sforzi e le difficoltà che ciò comporta per molti di voi. Tuttavia, siete qui! Mi dà 
tanta gioia poter vivere con voi questa veglia alla quale il Signore Gesù ci invi-
ta. Grazie per i canti e per le danze tradizionali che avete eseguito con grande 
entusiasmo - non si sbagliavano quelli che mi hanno detto che avete una gioia e 
un entusiasmo straordinari! Grazie, Rova Sitraka e Vavy Elyssa, per aver con-
diviso con tutti noi il vostro cammino di ricerca tra aspirazioni e sfide. Com’è 
bello incontrare due giovani con una fede viva, in movimento! Gesù ci lascia il 
cuore sempre in ricerca, ci mette in cammino e in movimento. Il discepolo di 
Gesù, se vuole crescere nella sua amicizia, non deve rimanere immobile, a la-
mentarsi e guardare a sé stesso. Deve muoversi, agire, impegnarsi, sicuro che il 
Signore lo sostiene e lo accompagna. Per questo mi piace vedere ogni giovane 
come uno che cerca. Vi ricordate la prima domanda che Gesù rivolge ai disce-
polisulla riva del Giordano? La prima domanda era: «Che cosa cercate?» (Gv 
1,38). Il Signore sa che stiamo cercando quella «felicità per la quale siamo stati 
creati» e «che il mondo non ci potrà togliere» (Esort. ap. Gaudete et exsultate, 1; 
177). Ognuno lo esprime in modi diversi, ma in fondo siete sempre alla ricerca di 



 

 

quella felicità che nessuno potrà toglierci. Come ci hai detto tu, Rova. Nel tuo 
cuore, avevi da tanto tempo il desiderio di visitare i carcerati. Hai iniziato ad 
aiutare un sacerdote nella sua missione e, a poco a poco, ti sei impegnato sempre 
di più finché questa è diventata la tua missione personale. Hai scoperto che la 
tua vita era missionaria. Questa ricerca di fede aiuta a rendere migliore, più 
evangelico il mondo in cui viviamo. E quello che hai fatto per gli altri ti ha tra-
sformato, ha cambiato il tuo modo di vedere e giudicare le persone. Ti ha reso più 
giusto e più umano. Hai compreso e hai scoperto come il Signore si è impegnato 
con te, donandoti una felicità che il mondo non ti potrà togliere (cfr ibid., 177). 
Rova, nella tua missione, hai imparato a rinunciare agli aggettivi e a chiamare 
le persone col loro nome, come fa il Signore con noi. Lui non ci chiama col nostro 
peccato, con i nostri errori, i nostri sbagli, i nostri limiti, ma lo fa con il nostro 
nome; ognuno di noi è prezioso ai suoi occhi. Il diavolo, invece, pur conoscendo i 
nostri nomi, preferisce chiamarci e richiamarci continuamente coi nostri peccati 
e i nostri errori; e in questo modo ci fa sentire che, qualunque cosa facciamo, nul-
la può cambiare, tutto rimarrà uguale. Il Signore non agisce così. Il Signore ci 
ricorda sempre quanto siamo preziosi ai suoi occhi, e ci affida una missione. Ro-
va, tu hai imparato a conoscere non solo le qualità, ma anche le storie che si na-
scondono dietro ogni volto. Hai messo da parte la critica veloce e facile, che sem-
pre paralizza, per imparare una cosa che tante persone possono impiegare anni 
a scoprire. Ti sei reso conto che, in molte persone che sono in prigione, non c’era 
il male, ma delle cattive scelte. Hanno sbagliato strada, e lo sanno, ma adesso vo-
gliono ricominciare. Questo ci ricorda uno dei doni più belli che l’amicizia con 
Gesù può offrirci. «Lui è in te, Lui è con te e non se ne va mai. Per quanto tu ti 
possa allontanare, accanto a te c’è il Risorto, che ti chiama e ti aspetta per rico-
minciare» (Esort. ap. postsin. Christus vivit, 2) e per affidarti una missione. È il 
regalo che Egli invita tutti noi a scoprire e a celebrare quest’oggi. Sappiamo tut-
ti, anche per esperienza personale, che ci si può smarrire e correre dietro a illu-
sioni che ci fanno promesse e ci incantano con una gioia appariscente, una gioia 
rapida, facile e immediata, ma che alla fine lasciano il cuore, lo sguardo e l’ani-
ma a metà strada. State attenti a coloro che vi promettono strade facili e poi vi 
lasceranno a metà strada! Quelle illusioni che, quando siamo giovani, ci seducono 

con promesse che ci anestetizzano, ci tolgono la 
vitalità, la gioia, ci rendono dipendenti e ci 
chiudono in un circolo apparentemente senza 
uscita e pieno di amarezza. Un’amarezza, non 
so se sia vero... ma c’è il rischio per voi di pensa-
re: “È così... niente può cambiare e nessuno ci 
può far nulla”. Soprattutto quando non si dispo-
ne del minimo necessario per combattere giorno 
per giorno; quando le effettive opportunità di 
studiare non sono sufficienti; o per coloro che si 
rendono conto che il loro futuro è bloccato a cau-
sa della mancanza di lavoro, della precarietà, 
delle ingiustizie sociali..., e che quindi sono ten-
tati di arrendersi. State attenti davanti a que-



 

 

st’amarezza! State attenti! Il Signore è il primo a dire: no, non è questa la via. 
Egli è vivo e vuole che anche tu sia vivo, condividendo tutti i tuoi doni e cari-
smi, le tue ricerche e le tue competenze (cfr ibid., 1). Il Signore ci chiama per no-
me e ci dice: “Seguimi!”. Non per farci correre dietro a delle illusioni, ma per 
trasformare ognuno di noi in discepoli-missionari qui e ora. È il primo a confu-
tare tutte le voci che cercano di addormentarvi, di addomesticarvi, di aneste-
tizzarvi o farvi tacere perché non cerchiate nuovi orizzonti. Con Gesù, ci sono 
sempre nuovi orizzonti. Vuole trasformarci tutti e fare della nostra vita una 
missione. Ma ci chiede una cosa: ci chiede di non aver paura di sporcarci le ma-
ni, di non avere paura di sporcarci le 
mani. Attraverso di voi, il futuro en-
tra nel Madagascar e nella Chiesa. Il 
Signore è il primo ad avere fiducia in 
voi e invita anche voi ad avere fiducia 
in voi stessi, ad avere fiducia nelle vo-
stre competenze e capacità, che sono 
tante. Vi invita a farvi coraggio, uniti 
a Lui per scrivere la pagina più bella 
della vostra vita, per superare l’apatia 
e offrire, come Rova, una risposta cri-
stiana ai molti problemi che dovete affrontare. È il Signore che vi invita a esse-
re i costruttori del futuro (cfr ibid., 174). Voi sarete i costruttori del futuro! Vi 
invita a portare il contributo che solo voi potete dare, con la gioia e la freschez-
za della vostra fede. A ognuno di voi – a te, a te, a te, a te,... - chiedo, e ti invito 
a chiederti: il Signore, può contare su di te? Il tuo popolo malgascio può contare 
su di te? La tua patria, il Madagascar, può contare su di te? Ma il Signore non 
vuole avventurieri solitari. Ci affida una missione, sì, ma non ci manda da soli 
in prima linea. Come ha detto bene Vavy Elyssa, è impossibile essere un disce-
polo missionario da solo: abbiamo bisogno degli altri per vivere e condividere 
l’amore e la fiducia che il Signore ci dà. L’incontro personale con Gesù è insosti-
tuibile, non in maniera solitaria ma in comunità. Sicuramente, ognuno di noi 
può fare grandi cose, sì; ma insieme possiamo sognare e impegnarci per cose 
inimmaginabili! Vavy l’ha detto chiaramente. Siamo invitati a scoprire il volto 
di Gesù nei volti degli altri: celebrando la fede in modo familiare, creando lega-
mi di fraternità, partecipando alla vita di un gruppo o di un movimento e in-
coraggiandoci a tracciare un percorso comune vissuto in solidarietà. Così pos-
siamo imparare a scoprire e discernere le strade che il Signore vi invita a per-
correre, gli orizzonti che Lui prepara per voi. Mai isolarsi o voler fare da soli! 
È una delle peggiori tentazioni che possiamo avere. In comunità, cioè insieme, 
possiamo imparare a riconoscere i piccoli miracoli quotidiani, come pure le te-
stimonianze di com’è bello seguire e amare Gesù. E questo spesso in maniera in-
diretta, come nel caso dei tuoi genitori, Vavy, che, pur appartenendo a due tri-
bù diverse, ognuna con le sue usanze e i suoi costumi, grazie al loro reciproco 
amore hanno potuto superare tutte le prove e le differenze, e indicarvi una bel-
la via su cui camminare. Una via che viene confermata ogni volta che vi dona-
no i frutti della terra perché siano offerti all’altare. Quanto c’è bisogno di que-



 

 

ste testimonianze! O come tua zia e le catechiste e i sacerdoti che le hanno ac-
compagnate e sostenute nel processo della fede. Tutto ha contribuito a generare 
e incoraggiare il vostro “sì”. Tutti siamo importanti, tutti, tutti siamo necessari 
e nessuno può dire: “non ho bisogno di te”. Nessuno può dire: “Io non ho bisogno 
di te”, oppure “non fai parte di questo progetto d’amore che il Padre ha sognato 
creandoci”. Adesso vi lancio una sfida: vorrei che tutti insieme dicessimo: nessu-
no può dire: “non ho bisogno di te”. Tre volte ... [lo ripetono tre volte] Siete stati 
bravi! Siamo una grande famiglia - sto per finire, tranquilli, perché fa freddo... 
[ridono] - e possiamo scoprire, cari giovani, che abbiamo una Madre: la protet-
trice del Madagascar, la Vergine Maria. Sono sempre stato colpito dalla forza 
del “sì” di Maria da giovane - era giovane come voi. La forza di quell’“avvenga 
per me secondo la tua parola” che lei dice all’angelo. Non era un “sì” tanto per 
dire: “beh, vediamo un po’ che cosa succede”. No. Maria non conosceva l’espres-
sione: “Vediamo che cosa succede”. Lei ha detto “sì”, senza giri di parole. È il “sì” 
di coloro che vogliono impegnarsi e che sono disposti a rischiare, che vogliono 
scommettere tutto, senza altra sicurezza che la certezza di sapere che sono por-
tatori di una promessa. Quella ragazza di Nazareth oggi è la Madre che veglia 
sui suoi figli che camminano nella vita spesso stanchi, bisognosi, ma che deside-
rano che la luce della speranza non si spenga. Questo è ciò che vogliamo per il 
Madagascar, per ciascuno di voi e per i vostri amici: che la luce della speranza 
non si spenga. Nostra Madre guarda questo popolo di giovani che lei ama, che 
la cercano anche facendo silenzio nel cuore benché ci sia molto rumore, conver-
sazioni e distrazioni lungo la strada; e la supplicano affinché la speranza non si 
spenga (cfr Christus vivit, 44-48). A lei voglio affidare la vita di tutti e ciascuno 
di voi, delle vostre famiglie e dei vostri amici, perché non vi manchi mai la luce 
della speranza e il Madagascar possa essere sempre più la terra che il Signore 
ha sognato. Che lei vi accompagni e vi protegga sempre. E per favore non di-
menticatevi di pregare per me.  

«Dove c’è il Vangelo c’è rivoluzione. Il Vangelo non lascia quieti, ci spinge: è 

rivoluzionario». Papa Francesco 

Aforisma 


